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l 'Esercito è il più grande organismo popo-
lare e - mi sia lecito ripetere la frase di un 
democratico - è sempre l 'anima armata 
della Nazione. (Approvazioni). 

P R E S I D E N T E . Ha facoltà di parlare 
l'onorevole Bassi. 

B A S S I . Onorevoli colleglli ! Per la prima 
volta viene presentato all'esame della Ca-
mera un complesso di disegni di legge sul-
l'esercito che costituiscono un tutto orga-
nico, omogeneo, armonico. 

Di essi il più importante, dal lato mili-
tare, l'ordinamento dell'esercito, di poi, la 
legge sull'avanzamento degli ufficiali da 
quello morale. 

Le esigenze della politica estera, esigenze 
che, per la nostra crescente grandezza eco-
nomica, ci additano di non rimanere estranei 
alle gravi questioni che si agitano fra le 
diverse nazioni europee, ci impongono una* 
preparazione militare che, protesa, in po-
tenza, verso la zona montana, risponda alla 
decisa volontà del Primo Ministro della 
nuova Italia. 

D'altro lato la nostra relativa potenzia-
lità economica, risultante di una pressione 
tributaria che non consente di gravare mag-
giormente sul contribuentè italiano, ci ha 
offerto ed offre quotidianamente una ma-
gnifica e superba prova di alto civismo. Fra 
questi due termini, antitetici fra loro, i vari 
studiosi di ordinamenti del nostro esercito 
si sono dibattuti per lungo tempo generando 
diversi orientamenti di studi ed una incer-
tezza che era divenuta un'attesa sconfortante. 

L'attuale ordinamento, conseguenza di 
accurati e profondi studi del Capo dello 
Stato Maggiore, organizzatore in pace e 
condottiero dell'esercito in guerra, e del 
ministro della guerra, amministratore - man-
sioni che sono in intimo rapporto tra di loro 
ma che non devono sommarsi in unica per-
sona-risponde alle, due necessità suaccennate. 

Non solo, ma mantiene in efficienza al-
cune unità verso la zona montana, barriera 
insuperabile del nostro diritto, conquistata 
nel cammino faticoso della storia, e pronte a 
mettere il piede sul suolo altrui. 

Tecnicamente è la conclusione non defi-
nitiva di discussioni profonde sull'unità 
tattica base: la divisione, che deve rispon-
dere a precipue caratteristiche di mana-
gevolezza, di agilità, di comandabilità, fermo 
restando il principio della potenza di fuoco 
rappresentato da un equo rapporto tra 
fanteria e artiglieria. Caratteristiche richie-
ste particolarmente nelle operazioni di mon-
tagna, poiché a tale forma di guerra noi sa-

remo chiamati ora, che la vittoria conseguita 
dal magnifico popolo italiano, ha ridato al-
l 'Italia le sue frontiere naturali correnti 
attraverso estese regioni alpestri. 

E d è appunto in omaggio a queste con-
siderazioni che si rese necessaria l'aboli-
zione della divisione quaternaria che si è 
rivelata più volte troppo pesante e non di 
rado, sul terreno di manovra, incapace di 
sviluppare tutti i suoi mezzi per l'esigua 
potenzialità tattica e logistica di quel dato 
terreno. Tale inconveniente perciò si sa-
rebbe aggravato dovendo mantenere sempre 
costante il rapporto tra fanteria e artiglieria, 
per non diminuire l'efficienza bellica del-
l 'unità tattica base. La contrazione si rese 
quindi indispensabile a dannò della fanteria 
con la soppressione di fatto di gloriose bri-
gate. Ciò ha prodotto, è inutile nasconderlo, 
un profondo dolore nel popolo italiano, il 
fante per eccellenza, che sotto le bandiere 
delle varie brigate aveva raccolto le pagine 
di storia del legionario e dell'apostolo, che 
aveva dato con la vittoria di Vittorio Ve-
neto materia e spirito ai confini dell'Italia 
e che oggi nella sublime visione della Patria 
rinnovellata, fatica alla sua emancipazione 
gagliarda, avendo compreso che nelle trincee 
il lavoro ha acquistato un nuovo diritto. 
Gloriose brigate che portano l'impronta 
di ogni solco impresso sulla via della Patria: 
di ogni dolina che riflette l'olocausto di 
generazioni innumeri, di ogni rialto, di o-
gni asprezza che rivela le tracce di uno 
sforzo, il segno di ogni insidia o di una mi-
naccia, il ricordo di una vittoria o il dolore 
di una sconfitta e che nel lampo irresistibile 
della fiaccola della fraternità avevano con-
dotto il popolo italiano a raggiungere il suo 
destino! 

Era perciò doveroso che nell'assillante 
ma indispensabile amputazione i reggimenti 
sopraviventi portassero il nome delle bri-
gate, fonte di poesia eroica e di tradizioni 
gloriose, che costituiscono la base spiri-
tuale della nostra fanteria, che porta le stim-
mate della abnegazione, del sacrifìcio, della 
pertinacia indomabili: sicché ai fanti d'I-
talia non fosse donato il doloroso epilogo 
ad un'impareggiabile offerta di sangue, poi-
ché ad ogni brigata sono legate lunghe teo-
rie di roghi ove furono vinte le più disperate 
battaglie, di compagni, che jnangendo ab-
biamo lasciato sull'asprezza del nostro cam-
mino, di fratelli che con orgoglio portano il 
segno di eroiche mutilazioni, delle madri, 
in fine, alle quali era stato reciso il fiore più 
bello delle loro anime. 


